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«In arrivo un netto rallentamento»
Recessione tecnica. Per il presidente degli Industriali di Lecco e Sondrio presto ricadute anche sul territorio

«Basterebbe aprire i cantieri già finanziati: si farebbero circolare 27 miliardi di euro, ossigeno per l’economia»

LECCO

CHRISTIAN DOZIO

«Basterebbe aprire i 
cantieri già finanziati: si fareb-
bero circolare quasi 27 miliardi 
di euro, ossigeno puro per la no-
stra economia e l’occupazione. 
Invece, non solo non lo si fa, ma 
si va pure a togliere risorse da ca-
pitoli importanti come la ricerca
e l’alternanza. Non è così che si 
può invertire la rotta che ci ha 
portato diritti in recessione».

Quali siano alcune delle mi-
sure che possono contribuire in 
modo consistente a rilanciare 
l’economia italiana, il presiden-
te di Confindustria Lecco e Son-
drio Lorenzo Riva lo ha già detto
a più riprese. Si trat-
ta di priorità non 
soltanto sotto il pro-
filo della ricaduta fi-
nanziaria e occupa-
zionale, ma anche 
della competitività 
delle aziende, che 
hanno bisogno di in-
frastrutture come 
dell’ossigeno. 

Niente rotta interna

Invece, in un contesto difficile 
come quello internazionale at-
tuale, in assenza di una inversio-
ne di rotta “interna”, le prospet-
tive continueranno a non essere
rosee. «Individuare le cause del-
la crisi non è semplice – esordi-
sce Riva -. Si può ipotizzare che 
un peso importante l’abbia il 
“dieselgate”, che ha investito 
l’automotive sconvolgendo il si-
stema tedesco: la Germania è 
andata in crisi e, essendo questa 
la locomotiva del manifatturie-
ro europeo, a cascata ha trasci-
nato il resto del continente».

A influire, comunque, anche
scelte chiare, non fatte. «Deci-
sioni che, a prescindere dal rim-
pallo delle responsabilità cui as-
sistiamo, non favoriscono la ri-

presa economica e l’industria in 
particolare. Mi riferisco in parti-
colare al fatto che non ci si deci-
da a far ripartire i cantieri, alme-
no per quanto riguarda quelli già
finanziati per quasi 27 miliardi 
di euro. Questo insieme di situa-
zioni mette in difficoltà il Pae-
se». 

Nuove riforme

Calando lo sguardo a livello ter-
ritoriale, Lorenzo Riva pare re-
lativamente tranquillo, anche se
non nasconde che alcune ten-
denze sono negative. «Nelle no-
stre province prevale la stabilità,
ma aumenta sempre più l’incer-
tezza e si notano le prime avvisa-

glie di un netto ral-
lentamento. Questo
deve farci stare at-
tenti e continuare a
monitorare la situa-
zione». 

In assenza di una
inversione di rotta,
infatti, le cose ri-
schierebbero di pre-
cipitare un’altra vol-
ta. «Il pericolo di ul-
teriori sofferenze è

elevato e non è così lontano. Non
so come il premier Conte possa 
affermare che dalla primavera 
avremo una ripresa: l’unico mo-
do per sostenerlo è l’aver già de-
ciso, in seno al governo, di met-
tere in campo nuove idee, nuove
riforme che supportino Indu-
stria 4.0 e l’alternanza scuola-la-
voro».

Due capitoli, questi, di vitale
importanza per l’intero sistema 
industriale e imprenditoriale 
italiano. «Su ricerca e alternan-
za bisogna investire e non toglie-
re, come invece questo Governo 
ha fatto. Da anni si sostiene che 
queste sono le leve principali 
per l’industria del futuro, quindi
bisogna destinarvi risorse ade-
guate».

Lorenzo Riva
Il presidente di Confindustria Riva preoccupato per le conseguenze della recessione sull’economia, anche locale

«I soldi sulle infrastrutture
e non su chi non lavora»

«La ricetta è semplice: 
investire sulle infrastrutture. 
Invece questo governo le risorse
le mette su pensionati e persone
che non lavorano. Serve corag-
gio, non solo la capacità di anda-
re in giro a fare parate. Le pro-
spettive sono assolutamente 
grigie, per il Paese come per il 
nostro territorio».

Luigi Sabadini, presidente di
Api Lecco, è assolutamente pes-
simista. Non ne ha mai fatto mi-

stero: la direzione presa non era 
allora e non è adesso quella giu-
sta per rilanciare il Paese. Ed 
ora, con una recessione ormai 
conclamata dai numeri, si ri-
schia il tracollo. Del resto, «noi 
siamo il “vaso di coccio” che si 
rompe nello scontro tra potenze
commerciali mondiali».

Proprio da lì, dai problemi
che a vario titolo hanno colpito –
e stanno condizionando – i prin-
cipali partner commerciali delle

imprese italiane, in un contesto 
internazionale sempre più diffi-
cile, deriva una parte importan-
te dei problemi delle nostre 
aziende. «A pesare è la guerra 
commerciale Usa-Cina, ma an-
che il ruolo della Russia è impor-
tante per domanda e offerta. E 
pure l’Europa, che non ha una 
politica commerciale comune. 
Per non parlare delle difficoltà 
incontrate dalla Gran Bretagna, 
che sta causando problemi an-
che al resto della Ue».

Una grana dietro l’altra, quin-
di, anche per le nostre imprese, 
che «erano uscite dalla crisi ag-
grappandosi alla domanda este-
ra e ora si trovano in difficoltà ri-

flesse. La domanda interna in-
fatti non si è mai ripresa. Quindi
bisognerebbe rispondere a livel-
lo nazionale». Il modo per farlo è
quello indicato da tutti gli attori 
economici del Paese: «Spingere 
sugli investimenti: si pensi alla 
situazione idrogeologica, alle 
infrastrutture italiane. C’è tan-
tissimo lavoro da fare, invece si 
preferisce usare le risorse per 
pensionati e non lavoratori: dal 
punto di vista economico non ci 
resta che piangere. Noi impren-
ditori, facciamo tutto quello che
è nelle nostre possibilità, ma 
serve una qualità di pensiero e di
coraggio ben diversa da chi inve-
ce si basa sull’improvvisazione».

niele Riva per Lecco e Ambro-
gio Taborelli per Como -. Le
diverse identità e specializza-
zioni economiche devono es-
sere messe a fattor comune in
una logica di valorizzazione
sinergica e di complementa-
rietà, dentro la dimensione lo-
cale e globale, per favorire l’at-
trattività e la crescita del Si-
stema. Per questa ragione è
stato sviluppato un percorso
di riflessione congiunta sullo
scenario evolutivo con oriz-
zonte temporale al 2030, allo
scopo di giungere alla stesura
di un documento strategico
contenente proposte utili al
futuro Ente camerale e a tutti
gli stakeholder dell’area vasta
sul piano programmatico».  
C. Doz.

stakeholder dell’area vasta, fo-
calizzando una serie di argo-
menti. 

Tra questi, economia legge-
ra tra cultura, turismo, sport e
food; competitività delle im-
prese; conoscenza, tecnologie,
formazione e sapere; welfare e
coesione sociale; reti e infra-
strutture materiali e immate-
riali.

«L’asset comune del Lago di
Como è patrimonio naturale
di valore internazionale che
costituisce il trait d’union per
promuovere, ri-generare la
competitività e lo sviluppo
economico, sociale e culturale
dell’area vasta lariana – sono
le considerazioni preliminari
dei promotori, guidati dai pre-
sidenti delle due Camere, Da-

visto l’accorpamento dei due
enti, imponendo l’avvio non
soltanto dell’iter di fusione
ma anche di un percorso di ri-
flessione congiunta sullo sce-
nario evolutivo con orizzonte
temporale al 2030. Il docu-
mento strategico, frutto del-
l’analisi svolta con la Fonda-
zione Alessandro Volta, il
Consorzio AASTER e il Grup-
po CLAS-PTS GROUP, contie-
ne proposte utili al futuro En-
te camerale e a tutti gli

toriali ed economiche. 
È per presentare il “Piano

per la competitività e lo svi-
luppo dell’area lariana” che gli
enti camerali di Como e Lecco
hanno organizzato per i pros-
simi giorni un incontro a La-
rioFiere. 

L’appuntamento è per gio-
vedì 14 febbraio, quando la Sa-
la Porro si accenderà alle 10.30
su quelle che di fatto sono le
conseguenze della riforma del
sistema camerale, che ha pre-

Lecco e Como
Il 14 febbraio si presenta

il Piano per lo sviluppo

dell’area lariana

a LarioFiere di Erba

È tempo di appronta-
re le linee guida della nascente
Camera di Commercio unica
del Lario, chiamata a sviluppa-
re il riunito territorio in modo
mirato tenendo conto delle ri-
spettive peculiarità imprendi-

Camere di Commercio
Prove tecniche di unione

La Camera di Commercio

Economia
ECONOMIALECCO@LAPROVINCIA.IT
Tel. 0341 357411 Fax 0341 368547
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«Non so come il premier Conte possa affermare 
che dalla primavera avremo una ripresa»

Lorenzo Riva - presidente Confindustria Lecco e Sondrio
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Lecco, qui buste paga da alta classifica
Gli stipendi. La nostra provincia è tredicesima a livello nazionale e quarta in Lombardia per le retribuzioni

Ma non è tutto oro ciò che luccica, spiegano i sindacati: «La crisi ha lasciato grosse sacche di povertà»

mica, tra i più alti d’Italia, so-
prattutto per la fascia di lavo-
ro meno qualificato. 

La riflessione

Numeri che però non convin-
cono i sindacati, come spiega
Rita Pavan della Cisl: «Questi
dati confermano che le no-
stre zone rimangono relati-
vamente ricche, anche se non
vanno sottovalutate le sacche
di povertà e di difficoltà che la
crisi, che ha colpito forte an-
che qui, ci ha lasciato in eredi-
tà. Oggi sta bene chi ha un la-
voro stabile e tutelato, ma au-
mentano sempre di più i co-
siddetti “lavoratori poveri”,
persone che hanno occupa-
zioni precarie o discontinue.
Una situazione che non può
essere sottovalutata o trascu-
rata guardando i dati medi».
E infatti Salvatore Montedu-
ro della Uil invita non sotto-

«Il nostro è un sistema pro-
duttivo ricco di aziende eccel-
lenti, che puntano alla quali-
tà, con prodotti tecnologica-
mente molto avanzati e forte-
mente vocate all’internazio-
nalizzazione - spiega - . Azien-
de che per mantenersi com-
petitive impiegano risorse
umane qualificate che per le
loro competenze, ma anche
per la scarsa reperibilità sul
mercato del lavoro dove si re-
gistra una cronica mancanza
di figure con formazione di in-
dirizzo tecnico-industriale,
fanno registrare retribuzioni
che possono essere più alte ri-
spetto a quelle rilevate in altri
territori». 
S. Sca.

Rita Pavan

Salvatore Monteduro

LECCO

STEFANO SCACCABAROZZI

Lecco si conferma al
vertice delle classifiche na-
zionali per retribuzione ora-
ria dei dipendenti del settore
privato. I dati diffusi nelle
scorse settimane dall’Istat,
riferiti al 2016, infatti vedono
la nostra provincia attestarsi
a un salario medio di 15,39 eu-
ro lordi all’ora per un dipen-
dente a tempo pieno e a 12,41
euro lordi all’ora per un di-
pendente part-time, risulta-
to che pone Lecco al tredice-
simo posto a livello nazionale
e al quarto a livello regionale.

I dati

Lecco scala la classifica quan-
do si va a considerare la di-
stribuzione degli stipendi.
Infatti siamo secondi solo a
Bolzano per quanto riguarda
il valore assoluto delle retri-
buzioni più basse: i lavoratori
dipendenti che guadagnano
meno nel settore privato lec-
chese percepiscono 9,35 euro
lordi all’ora, mentre la fascia
più alta di retribuzione si at-
testa a 22,38 euro, risultato
che ci pone al sedicesimo po-
sto a livello nazionale. Inoltre
Lecco è settima per retribu-
zione oraria mediana con
13,07 euro lordi l’ora per un
dipendente a tempo pieno. 

L’analisi Istat fotografa
dunque un mercato del lavo-
ro lecchese in cui i salari dei
dipendenti del settore priva-
to continuano a essere, anche
dopo dieci anni di crisi econo- Lavoratori in un cantiere

valutare gli ultimi dati econo-
mici: «La ripresa del distretto
manifatturiero e i rinnovi
contrattuali avuti nell’ultimo
biennio hanno dato il proprio
contributo ai salari. Ma oggi
non si può non essere preoc-
cupati dal rallentamento del-
l’economia globale, in primis
della Germania, nostro primo
partner economico. Un ral-
lentamento che si innesta in
una situazione che vede una
platea di persone che fatica
ad accedere al mondo del la-
voro: chi è obbligato a lavora-
re part-time perché non ha
altre offerte, oppure chi fati-
ca a ritrovare un’occupazione
perché ha competenze non
più spendibili e magari un’età
avanzata». 

Contratti brevi

L’economia italiana è di fatto
in stagnazione: «Oggi – spie-
ga Diego Riva della Cgil – chi
assume lo fa per periodi mol-
to brevi e attraverso agenzie
di somministrazione e il con-
tratto a tempo indeterminato
continua a essere uno stru-
mento poco utilizzato. Per
noi questo è un errore: se si
vuole competere con prodot-
ti ad alto valore aggiunto non
si può farlo con una forza la-
voro precaria, è invece neces-
sario investire nelle compe-
tenze e nella formazione. In
questo quadro la riduzione
delle risorse messe dal Go-
verno sui progetti di alter-
nanza scuola-lavoro è una
scelta sbagliata».

n Aumentano
i “lavoratori poveri”, 
che hanno 
occupazioni precarie
o discontinue

n Il contratto
a tempo 
indeterminato 
continua a essere 
poco utilizzato

Le imprese: «Lavoratori qualificati, ce li teniamo stretti»
LECCO

Stipendi più alti co-
me riconoscimento delle
competenze dei lavoratori
lecchesi. Questa la lettura che
dà della statistica Istat Danie-
le Riva, presidente della Ca-
mera di Commercio e di Con-
fartigianato.

«A Lecco abbiamo una ma-
nodopera qualificata e quindi
ha una retribuzione di medio-
alto livello - spiega Riva - .
Dalla gestione dei cedolini pa-
ga dei dipendenti che faccia-
mo come Confartigianato ve-
diamo che la maggior parte

dei lavoratori è sopra la retri-
buzione base. Questo perché
gli imprenditori hanno ben
chiara l’importanza di mante-
nere il proprio investimento
sul proprio personale, magari
anche a discapito di un risul-
tato economico migliore. Si
riconosce qualcosa di più ai
propri dipendenti, pur di te-
nerseli ben stretti. Soprattut-
to per le aziende piccole, in-
fatti, le competenze dei lavo-
ratori sono un patrimonio im-
portante, perché per formare
un collaboratore di un certo
livello servono anni di attivi-

tà». 
Per Luigi Sabadini, presi-

dente di Api Lecco, è la legge
della domanda e dell’offerta:
«Il prezzo lo fa il mercato. Sia-
mo in una situazione per for-
tuna di quasi piena occupa-
zione, le figure professionali
scarseggiano e pertanto le im-
prese sono disposte a pagare
per avere persone competenti
e necessarie in azienda».

 E anche per il direttore ge-
nerale di Confindustria Lecco
e Sondrio, Giulio Sirtori è la
necessità di personale qualifi-
cato a spingere in alto i salari: Daniele Riva

Diego Riva

Luigi Sabadini

euro per la provincia di Como.
Il titolo è “Agricoltura sicura:
vivere e lavorare in sicurezza”.
Dopo i saluti di Stefano Peve-
relli, presidente della Fonda-
zione Minoprio, i relatori sa-
ranno il direttore dell’Inail di
Como Francesco Capozio
(“Andamento infortunistico”),
Giuseppe Giannelli dell’U.O.T.
Inail (“Corretto utilizzo mac-
chine ed attrezzature agrico-
le”), Maria Rita Aiani dell’Ats
Insubria (“Obblighi dei datori
di lavoro, sorveglianza sanita-
ria e fitofarmaci”) Angelo One-
sti dell’Ebat (“Attività E.B.A.T.
nell’ agricoltura del Coma-
sco”) e Luca Fonsdituri, rls ter-
ritoriale (“Ruolo dei rappre-
sentanti dei lavoratori”).

merito ai temi all’ordine del 
giorno benché la richiesta dei 
sindacati fosse stata inoltrata 
prima di Natale. Rispetto alle 
questioni specifiche rimaste so-
spese dopo l’incontro del 20 di-
cembre, non è pervenuta nessu-
na risposta in merito agli aspetti
del cambio di appalto, con parti-
colare attenzione alla salva-
guardia degli elementi salariali. 
E proprio sul salario i datori di 
lavoro hanno manifestato un at-
teggiamento che definiamo co-
dilatorio dei tempi della trattati-
va avendo loro dichiarato che “vi
è la disponibilità a riconoscere 
un aumento, a ben determinate 
condizioni, per un valore che 
non siamo in grado di determi-
nare”».

fettura in corso Monforte) e Na-
poli (domani). A Como hanno 
sede istituti di Vigilanza tra i più
importanti del Paese: Sicuritalia
e Vedetta 2 Mondialpol, oltre a 
Vedetta Lombarda. Negli ultimi 
giorni si stanno effettuando le 
assemblee con i lavoratori. 
«L’ultimo incontro per il rinno-
vo del contratto si è rivelato 
completamente improduttivo - 
spiegano i sindacati a livello na-
zionale - le associazioni datoria-
li hanno dichiarato di non essere
in grado di fornire risposte in 

La protesta
Oggi lo stop

proclamato

dai sindacati confederali

Il nodo del salario

 A Lecco e nel resto 
d’Italia sciopero ieri e oggi per il 
settore della vigilanza privata. 
Filcams Cgil, Fisascat Cisl e Uil-
tucs hanno proclamato due 
giornate di stop con manifesta-
zioni a Milano (oggi dalle 10 con 
presidio sotto la sede della Pre-

Vigilanza privata
Sciopero per il contratto

subria, Ebat Como e Lecco,
Cgil, Cisl e Uil. Appuntamento
per giovedì 7 febbraio, dalle 14
alle 16, alla Fondazione Mino-
prio in viale Raimondi 54 a Mi-
noprio.

A Como, secondo gli ultimi
dati aggiornati al 2016, il com-
parto conta 2092 imprese agri-
cole (1106 a Lecco). Sono im-
piegati 2008 occupati dipen-
denti e 1812 indipendenti (a
Lecco sono rispettivamente
839 e 871). Il valore dell’espor-
tazione è vicino ai sei milioni di

Il convegno
Giovedì dalle 14

Fondazione Minoprio

ospita una giornata

di approfondimento

Lavorare in agricol-
tura in sicurezza. È il centro
del seminario organizzato dal
Comitato consultivo provin-
ciale di Como Inail insieme
con direzione territoriale di
Como e in collaborazione con
Fondazione Minoprio, Ats In-

Sicurezza in agricoltura
Investire in prevenzione
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In pensione anzitempo
Anche nel Lecchese
patronati sotto assedio

LORENZO BONINI

«Non vedevo un’on-
data simile a questa da più di
vent’anni».

Prosegue il filo diretto con i
patronati per monitorare la ri-
caduta lecchese dei due princi-
pali provvedimenti della ma-
novra gialloverde. In attesa di
quelle che saranno a breve le
dinamiche del tanto atteso
reddito di cittadinanza (che
andrà però in capo ai centri di
assistenza fiscale), i patronati
del capoluogo si trovano a rice-
vere una vera e propria ondata
di richieste. 

Subissati di telefonate

Protagonista sempre lei, l’or-
mai celebre quota 100, la fine-
stra pensionistica triennale
che si aprirà dal prossimo apri-
le (agosto invece per quanto ri-

Quota 100. Quello della Cisl ha una sessantina

di appuntamenti già fissati per le prossime settimane

I numeri: interessati ventimila lavoratori in provincia

guarda i dipendenti pubblici).
Se mercoledì scorso, primo
giorno utile per presentare la
domanda, la quota nazionale
aveva fatto segnare quasi quat-
tromila richieste (di cui 10 nel-
la sola provincia lecchese), il
flusso non si è ancora interrot-
to, anzi. 

In tutta Italia le domande
sono ormai raddoppiate, e an-
che a Lecco il tourbillon non
accenna a placarsi. «Di fatto
abbiamo fissato qualcosa come
una sessantina di appunta-
menti nelle prossime due setti-
mane – ha confermato Nor-
berto Pandolfi, a capo del pa-
tronato Cisl, letteralmente su-
bissato di telefonate in questi
giorni - il massimo che siamo
in grado di ricevere». 

Insomma, di un intero mese
di lavoro, metà è già pratica-
mente opzionata. «Febbraio
sarà senza dubbio un mese cal-
dissimo – prosegue Pandolfi –
devo dire che non vedevo una
cosa del genere dal 1996 e dalla
prima pesante riforma delle
pensioni». Un appuntamento
ogni quarto d’ora: i lecchesi
solleticati dalla prospettiva
della pensione anticipata non

sono pochi ed è comunque alta
la fetta di chi, in ogni caso, un
primo calcolo vuole iniziare a
farselo fare. Poi, si vedrà. 

Del resto, stando alle prime
sommarie indicazioni degli ad-
detti ai lavori, la platea interes-
sata era piuttosto ampia anche
nel Lecchese. «Si parla verosi-
milmente della stessa inciden-
za che aveva avuto a suo tempo,
e all’opposto, il prolungamento
deciso dalla Fornero. Ossia, di
un lavoratore su dieci».

Una quota che oscilla in-
somma intorno alle ventimila
unità su tutta la provincia.
Dubbi e perplessità ci sono, ov-
vio. Non tutti, ad esempio, han-
no compreso a fondo che, col
divieto di cumulo reintrodot-
to, qualora tornassero a lavora-
re si vedrebbero tolta la pen-
sione fin dall’inizio.

L’anticipo alle banche

E ancora, rimane sul tavolo il
tema del Tfr dei dipendenti
pubblici. Agli aderenti statali
di quota 100, la somma verreb-
be erogata solo al raggiungi-
mento dei requisiti della rifor-
ma Fornero. Una soluzione per
non attendere così a lungo?

Chiedere un anticipo massimo
di 30mila euro alle banche.
Tuttavia, al momento non si ha
notizia di accordi quadri già
sottoscritti e il famoso “tutto
cash” di Salvini prevederà an-
che qualche interesse. Ma tan-
t’è. 

Di certo c’è che le riduzioni
per la minor contribuzione so-
no ampiamente calcolabili in
anticipo e che, in ogni caso, il
governo dovrebbe bloccare
l’aspettativa di vita sui prossi-
mi anni per quanti comunque
seguiranno l’ancora desta ri-
forma Fornero. Ce n’è abba-
stanza per iniziare a farsi fare
due calcoli dai patronati. Un
pensiero che, evidentemente,
ha già fatto breccia in buona
parte dei lecchesi. 

I patronati sono presi d’assalto anche a Lecco e provincia FOTO D’ARCHIVIO

Cos’è e cosa prevede

Il tentativo
di superare
la Fornero

Quota 100 è di fatto il primo 

tentativo di superare la riforma 

Fornero (la cui eliminazione era 

stata ampiamente promessa in 

campagna elettorale da Lega e 

M5S). 

Nonostante la norma sia ancora 

in piedi (con ampio disappunto 

dei sindacati), la finestra staor-

dinaria di pensionamento pare 

suscitare un certo interesse 

nella platea cui si riferisce. La 

misura inserita nel decreto 

varato nelle scorse settimane 

dal governo costa 4 miliardi e 

riguarderà circa un milione di 

lavoratori. 

Chi avrebbe maturato la possibi-

lità di aderirvi già lo scorso 31 

dicembre (62 anni di età, 38 di 

contributi) avrà la possibilità di 

andare in pensione già ad aprile 

(se dipendente privato) o ad 

agosto per i dipendenti pubblici. 

Ancora attesa, invece, per i 

termini reali dell’altra misura 

del decreto, il reddito di cittadi-

nanza. Con 7 miliardi di costo è, 

di fatto, il vero perno sociale ed 

economico dell’intera manovra 

finanziaria del governo.  L. BON.

n Al palo il Tfr 
dei dipendenti 
pubblici: erogato 
al raggiungimento 
dei requisiti

sessori dei permessi in scaden-
za è stata trasmessa la data li-
mite del 31 gennaio, sia via 
mail, sia per avviso scritto nella
buca delle lettere».

Insomma, poche scusanti
secondo Palazzo Bovara per 
chi non ha provveduto a met-
tersi in regola nei tempi presta-
biliti. Ecco perché non ci sa-
ranno deroghe o situazioni 
d’interregno. «A quanto mi di-
cono gli uffici, per la verità, i ri-
tardi non sono stati così diffusi
– prosegue Francesca Bonaci-
na – ad ogni modo, non sono 
previste deroghe particolari. 
Quanto alle telecamere, fun-
zioneranno normalmente. Se 
la targa che passa è registrata, 
tutto bene. Altrimenti, scatterà
la sanzione».

Insomma, l’avviso ai navi-
ganti è molto semplice. Indi-
pendentemente da tutto (da 
quanto fossero visibili i fogli 
apposti ai paletti, dall’aver rice-
vuto o meno la mail), meglio 
stare attenti: se non si è ancora
provveduto a pagare il rinnovo
del bollino ztl, occorre anzitut-
to prendere modulistica e mar-
ca da bollo e rifare subito lune-

ammettono scuse. Se il sensore
becca una targa non in regola, 
scatta la multa. Ecco perché tra
quanti hanno tardato a metter-
si in regola con il pagamento, 
serpeggia anche un certo mal di
pancia. Qualcuno se la prende 
con il silenzio generale che ha 
avvolto il tema nelle ultime set-
timane, qualcun altro con gli 
avvisi posticci (e spesso passati
praticamente inosservati) at-
taccati ai pali delle videocame-
re dei varchi. Ma il Comune al-
za le barricate e chiarisce senza
particolari perplessità. 

«Spiace per chi dovesse es-
sersi attardato col pagamento 
– sono le parole dell’assessore 
competente, il vicesindaco 
Francesca Bonacina - ma la 
comunicazione c’è stata, è stata
ampia e puntuale. A tutti i pos-

Centro città 
C’era tempo sino 

a fine gennaio.

Ma molti cittadini 

se ne sono scordati

Un bel drappello di ri-
tardatari che, a loro volta, rivol-
gono una tirata d’orecchie alla 
comunicazione di Palazzo Bo-
vara. Non sono stati in pochi, 
ieri mattina, i lecchesi che si so-
no presentati in Comune per 
rinnovare l’ormai tradizionale 
bollino ztl. Amara la sorpresa: 
per chi non ha pagato i 120 euro
annui entro il 31 gennaio (o per
chi se n’era del tutto dimenti-
cato) non c’è più possibilità di 
rinnovarlo. Si tratta, al contra-
rio, di rifare in toto la domanda,
marca da bollo compresa. Una 
bella noia, quindi, l’idea di do-
ver tornare un altro giorno per
rimettere mano all’intera par-
te burocratica. Ma il punto non
è questo. Il punto è che nei gior-
ni che separano i trasgressori 
dal riavere il proprio bollino at-
tivo, il rischio sanzioni è eleva-
tissimo. Le telecamere dei var-
chi ztl cittadini, infatti, non 

Pass, il tempo è scaduto
Chi non l’ha rinnovato
deve ricominciare da capo

n L’assessore:
«Mi spiace,
ma tutti i titolari
di pass sono stati 
avvisati in tempo»

dì mattina in via Sassi la do-
manda (tra residenti e com-
mercianti si contavano negli 
anni scorsi oltre 3500 permes-
si). In ogni caso, nel weekend e
nei giorni senza permesso, non
è il caso di sfidare la sorte, en-
trando negli ztl e lasciando 
l’auto negli spazi gialli riservati
ai residenti. Anche perché i vi-
gili urbani potranno o meno 
passare per verificare la validi-
tà del talloncino, ma, poco ma 
sicuro, l’occhio delle telecame-
re non perdonerebbe certo la 
trasgressione.  
L. Bon.

Permessi per la sosta in centro città

Il dato

Oltre 3.500
i permessi
per il centro

Gli attuali contrassegni per l’ac-

cesso alle Ztl cittadine erano in 

vigore dall’1 maggio scorso, 

proprio a seguito dell’apposita 

ordinanza che disciplinava (dopo 

mesi di alterne sperimentazioni) 

le modalità di rilascio ed utilizzo 

dei contrassegni per la circolazio-

ne. La scadenza era già fissata al 

31 gennaio, l’altro ieri e chi non ha 

pagato sarà tenuto a rifare la 

domanda. Restano ancora in 

vigore invece i contrassegni per 

Zpru di centro e Germanedo. Dall’1 

al 28 febbraio, però, presso l’Uffi-

cio Permessi della Polizia Locale 

in Via S. Sassi, esclusivamente dal 

lunedì al venerdì, dalle ore 8.30 

alle ore 12.30, si dovrà presentare 

la documentazione per il rilascio 

dei nuovi contrassegni Zpru. 

F1v+K9D96j8LEHcdnlN2gqvdodNoGwJ+yJdeAEB7eqA=


